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ella politica tornano ad essere protagonisti 
principali i lavoratori, i cittadini, la gente co­
mune. Nelle fabbriche, negli ospedali, negli 
uffici, nei quartieri. Era da tempo che non 
accadeva, almeno in forme cosi diffuse e 
partecipate. Il governo batte in ritirata sotto 

It Protesta popolare contro i decreti e contro i ticket. È 
il risultato della lotta di opposizione del Pei nel paese e 
nel Parlamento. La De e il Psl sono In seria difficolti 
politica. La loro tracotanza è battuta, il loro governo è 
oggi più precario. E per la prima volta dopo molti anni 
anche ciò che accade in due dei più importanti Comu­
ni italiani, a Roma e a Palermo, vede un protagonismo 
nuovo del cittadini e non solo delle segreterie politi­
che. I fatti sono noti. La crisi di governabilità al Comu­
ne di Roma e il processo di rafforzamento della giunta 
Orlando-RIzzo pongono grandi problemi alla De e al 
Psi. Ma al tempo stesso si apre la speranza ad un go­
verno davvero nuovo di quelle città. 

Forlanl e Craxi corrono ai ripari Convocano i vertici 
romani. Richiamano agli ordini i loro segretari provin­
ciali! Ma qualcuno in Sicilia non ci sta. Del resto De e 
Psi ih questo momento non dimostrano grande ritegno 
se importanti Comuni tornano ad essere oggetto di 
spartizione e di baratti più o meno politici. Questa pre­
tesa avocazione centralistica resta gravemente lesiva 
delle prerogative Istituzionali Jei consigli comunali di 
quelle citta. Già in giro non c'è un gran clima per la 
maggioranza di governo, se poi si aggiungono le grane 
che possono derivare dalla crisi al Comune di Roma e 
dall'allargamento al Pei della giunta di Palermo, allora 
la faccenda può farsi seria. Sono chiare le preoccupa­
zioni di Via del Corso e di piazza del Gesù. Siamo quasi 
in campagna elettorale, bisogna mettervi riparo. 

SI, c'è una grande debolezza politica nelle cose det­
te da Craxi l'altro giorno sul Comune di Roma Ma do­
ve sono finite In governabilità annunciate o le stabilità 
promesse por la capitale? Dov'era il Psi in questi anni? 
SuW Unità II segretario della federazione del Pei Goffrè-
do Bellini ha scritto delle condizioni di vita dei cittadini 
romani e del degrado urbano. Non c'è proprio niente 
da aggiungere. Facciamo le elezioni, affermano 1 socia­
listi, Non lo hanno detto né a Milano né a Venezia né 
In Calabria quando si cambiarono le vecchie e logore 
giunte di pentapartito. Perché Invece a Roma si? E a 
quale scopo? Per quale governo della città? Su quale 
programma? Questo è ignoto. Eppure l'attuale consi­
glio può esprìmere altre maggioranze, altre giunte. In 
realtà a Roma, come a Palermo, il Psi si è rintanato nel 
vecchio continuismo del pentapartito. 

In Campidoglio si è incapaci di indicare uno Sbocco 
politico e programmatico di tipo nuovo. A palazzo dèl­
ie Aquile si sognano i ritorni ai rapporti privilegiati con 
la parte magari più discussa della De palermitana. In 
realtà gli esiti del Congresso nazionale della De, le sue 
scelte moderate e di conservazione, mettono ancóra 
plO In evidenza i limiti cui è pervenuta la strategia poli-
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dalle manifestazioni popolari contro la poli­
tica economica e fiscale del governo. Alle ingiustizie 
sociali si assommano le arroganze politiche. Ma anche 
la De soffre le situazioni di Roma e di Palermo come 
specchio più evidente di sue contraddittorie scelte con­
gressuali rispetto ai bisogni reali e ai diritti dei cittadini. 
Nella Capii ale la De non sa più che pesci pigliare. La 
cfa,uta dèlia sua giunta sulla questione morale è stato 
un tónfo che ha fatto rumore, E a Palermo il partito dì 
FtirlàriI si trova di fronte alla prova del rinnovamento 
dèlia sua politica, che comporterà scelte precise. Ma 
che politicamente contrastano con quelle fatte al re­
cente Congresso nazionale. Il rifiuto a misurarsi con 
3lièlle realtà, come purtroppo,a il Psi, sarebbe l'indice 

1 una visione angusta e anche un po' meschina della 
politica. Se il Psi ancora si autoescludesse, bisognerà 
comunque andare avanti. 

il nostro augurio è che anche la De palermitana non 
si tiri.indietro, magari all'ultimo momento. E che da 
piazza del Gesù non, giungano, sotto qualsiasi forma, 
litlovl véli. Palermo è davvero ad un bivio. Lo si voglia o 
nOi c'è il rischio che a palazzo delle Aquile tornino for-
z^ contigue alia mafia. Ma si può dire di più. Nelle vi-

; Cfnde; politiche di questi giorni si delineano significati 
.politici:più.generali. La crisi di fronte alla quale tutti ci 
si tfbva, a Roma e a Palermo (ma perché non citare 
Napol|o Reggio Calabria?), non è soltanto quella delle 
vecchie formule di governo. È qualcosa di più profon-
do, che investe la vita delle città, i poteri, i lavori, i diritti' 
della gente, E chiede, sul piano più generale, la ricerca 
di lina dimensione e di contenuti nuovi della politica. 
Ma anche di un modo di essere originale del partiti nel 
loro rapporto con la società e con le istituzioni. 

.Intervista con L a m a Spezia 
La neosegnetaria della V Lega fiom di Torino 
guiderà il stoicìacato nella roccaforte Flèit di Mirafiori 

I cancelli 
(fèto Fiat 
MlrsW. 
in bisso 
laiMutiU 
sindacale . 
Laura Spaila 
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La sfida a 
di una danna normale 
M ROMA I giornali ne han­
no già rilento, forse più con 
enfasi che con interesse au­
tentico c'è una donna alla 
testa del delegati Fiom della 
Fìat Miraflon Un fatto inedi­
to, rivoluzionario Laura Spe­
zia, 37 anni, comunista, de­
legata sindacale dal 77 
ali 86, eletta qualche giorno 
fa responsabile della V Lega 
Fiom-Cgil nel cui temtono ri­
cade il più grosso stabili­
mento torinese 

Al di là del dati magnaci, 
quale prestQtsztone Lauri 
Spezia farebbe A se stes­
sa?'' ' 

Come posso rispondere ? 
Una persona che crede nel 
lavoro che fa, ma è anche at­
tratta da esperienze nuove 
In passato ho cercato di 
combinare scelte professio­
nali e impegno politico, oc­
cupandomi di software e 
svolgendo funzioni di dele­
gata Poi ho accettato di la­
vorare a tempo pieno nel 
sindacalo. E ora mi butto in 
questo compito di responsa­
bilità maggiore, sapendo che 
sarà dura ma che ne vale la 
pena. Ancora una volta sen­
to un interesse reale. 

La Fiat, ri dice, è una «fab­
brica maschile», e anche 11 
sindacato spesso si è mo­
strato come una «macchi­
na maschile». Tuttavia è 
una donna che oggi si as­
sume il compito di guidare 
il sindacato in uno del 
punti più Impegnativi del 
conflitto. Non è significati­
vo? 

Certo che lo è, ma davvero 
non casualmente, È piuttosto 
il risultato di anni di battaglia 
delle donne, in fabbrica e 
nello stesso sindacato. E 
dunque un po' mi fanno sor­
ridere i richiami di qualche 
giornale alla solitudine di Te­
resa Noce o agli eroismi di 
una «Pasionaria». Più sempli­
cemente c'è una strategia 

Essere sindacalista oggi. Esserlo nella 
fabbrica più grande d'Italia - la Fiat Mt-
rafion - ed esserlo da donna, non ri­
nunciando alla propria diversità femmi­
nile ma anzi cercando di immettervela 
interamente, ad essa attingendo c o m e 
ad un serbatoio di nuovi e più ricchi va­
lori. Laura Spezia, trentasettenne, co­

munista, la nuova segretaria responsa­
bile della V Lega Fiom-Cgil di Torino. Si 
prepara ad un lavoro duro su un Ironie 
che considera difficile ma entusiasman­
te. In questa intervista non già un «pia­
n o di lavoro» ma soltanto alcune rifles­
sioni fra le molte che 11 lungo tirocinio 
di fabbrica le suggerisce. 

sindacale che punta ad una 
^sempre^più-pmpia presenza 
di donne a ogni livello, E 

, molte cosaaono'già avvenu­
te anche nella Fiom torinese* 
è una donna - Vanna Loren-
zoni - la segretana della Le­
ga di Rivalla, e due donne -
Sandra Mecozzi e Manlde 
Provera - fanno parie della 
segretena regionale della 
Fiom. entrambe elette al 
congresso. Non è poi un [at­
to cosi straordinario 

Sarà perché Mirafiori è un 
nome fortemente evocati­
vo, un (Imbolo... 

Probabilmente. Infatti se c'è 
lo sfoizp di liberare il sinda­
cato dal retaggio di Una certa 
fisionomia maschilista, c'è 
soprattutto il bisogno di cam­
biare té cosejn fabbrica: i'tìr-
ganizzaziòne del lavoro, ta 
gerarchla di ruoli e 'unzioni 
determinata su base sessua­
le, la stèssa cultura-Fiat che 
règge I-intero'impianto.,Seb­
bene Mavoro femminile sia 
essenzialerie resistenze re­
stano fortissime. -

E contesi esprimono? 
In molti .modi: nella filosofia 
di Mortlllarò; nelle battute di 
Romiti, che nel 7D, a com­
mento della legge di parità, 
disse che là prostituzione era 
entrata in fabbrica: nelle im­
magini disonnine nude che 
salutano dai calendàri del ri- . 
cambi-auto... . . 

Donne e motori, al solito. 
Ma che con significa, og-

EIMMNIO MANCA 

gì, essere sindacalisti, fare 
I ilndacaflid- donne o uo­
mini - dentro la pia gran­
de f»bbricat}'Jl,t»HÌ7, 

Secondo me vuol dire conti­
nuare ad avere in testa i pro­
blemi della gente. Vuol dire 
controllare tutto, contrattare 
tutto, affrontare tutti i nodi 
concreti che nguardano la 
dignità, la libertà, la sicurez­
za delle persone che, con 
ruoli diversi, lavorano nella 
fabbrica. Oggi la Fiat ripete 
sindacalo partecipativo Dav­
vero7 E allora il problema 
numero uno è che ci siano le 
condizioni della effettiva par­
tecipazione. Questo significa 
trasparenza, informazione, 
disponibilità a discutere di 
tutto, a partire dall'innova­
zione tecnologica. 

La «Internazionalizzazione 
dèll'ecODomia» e la mag­
giore distanza dal luoghi 
ove si decidono le strate­
gie aziendali la qual modo 
H riflettono sull'azione 
sindacale? Insomma si al­
larga o si restringe lo spa­
zio per U sindacato? 

|o penso che si aprano nuovi 
spazi, pur se richiedono più 
alte capacità di iniziativa e di 
coordinamento anche a li­
vello sovranazionale. Detto 
questo sono dell'idea che, 
pur in presenza di grandi 
mutamenti, ia fabbrica resta 
il luogo fisico in cui le con­
traddizioni sono.più evidenti. 
Là, bisogna risolverle. 

A' 
'tr»d 
•Ica, 

' ittrièttt»?' 
lo periso che sia riduttivo 
parlare soltanto di » quella 
cPntràddiziohé.v'OBgl> ce riè 
sonò altre, apertissime, pri­
ma sconosciute o inesplora­
te: la contraddizióne uomo-
donna, la .cpntraddiziphe 
ambientale, il; governo delle 
risorsei la condizione Ih fab­
brica e fuori. E, forse prima 
fra tutte, la igrandè: questióne, 
della democrazia, della liber­
tà del lavoratore, riconosciu­
to qualeetèriiènlo essenziale 
e non sacrificàbile nella sua 
dignità. Non".!**.questo la 
campagna per l'diritti in fab-
brica?'C'è uri r̂ifiuto a consi­
derare la fabbrica come un 
mondo separato, all'ingresso 
del quale si appende il sacco 
della democrazia per poi ri­
prenderselo alliscila. 

Sebbene non ^ 
bere pochi, anche fra iglò-
vini, quelli rassegnati a 
considerare il lavoro -
malpagstn, allenante, ves­
sato - còme, nhà specie di 
pedaggio da versare a 
denti stretti ad un órdine 
sociale ingiusto ma dirti-
cUmente mutabile. 

E dovremmo forse rassegnar­
ci a questa schizofrenia? 11 
compito del sindacato non è 
anche di fare cultura,,di con­
trastare questa filosofia 
aziendale; di proporre ai gio­

vani valori (diversi nel lavoro 
e nel rapporti reciproci? Quel 
ragazzi, bène 0 male, sonò 
vissuti ih Una società the h» 
offerto democrazia: ebbène, 

3uèstó deve valete anche al 
ila dè|cancèlli Fiat. 

Ma In the cosi una donna-
sindacalista potrà e dorrà 
•gite diversamente da un 
nomo-atadacausU? 

Accidenti, che razza di do­
manda, lo noiivcredo... lo 
non so quanto una donna 

", Sindacalista pQ&£M*ci i -
' re fefcoìé, in fàbbrica tìinel 

? sih'rJàcalò. ' tìl siglo, soTC.hfe 
esprimerò ciò c'Ke"è Insito 
nella mia cultura di donna: i 
vàtóri [èyàrichè 16 contraddi­
zioni di cui sono portatrice. 

Per esemplo? , 

Per esempio il valore della 
diversità, che comporta non 
sojtantb. un riconoscimento 
di parità ma un apprezza­
mento positivo della differen­
za; pètvesempio il firiùto del­
la schizofrenia di cui parlava­
mo; per esempio là denùn­
cia della mistificazione pre­
sente in una piattaforma sin­
dacale asessuata. Siamo 
insième molte cose: operai ò 
operaie ma ; al tempo stesso 
membri di una famiglia, cit­
tadini di' Uria realtà urbana, 
soggetti vivi di una democra­
zia. Eccp. come donna Credo 
di ;esseje molto attenta' a 
questa dimensione comples­
sa. ; : 

Questo significa anche sta­
bilire un canale di nuova 
comunìèazRnw tra fabbri­
ca e eliti. 

Esattamente, e ne verrebbe 
un vantàggio reciproco. Mi 
sembra, lo ripeto, che si deb­
ba essere molto preoccupati 
dell'integrità della persona. 
La frantumazione dell'indivi­
duo è causa ed efletto di de­
vastazione. Nètfe fabbriche ci 
sono uomini, non solo robot. 
Mèglio: uomini e donne. 

Caso Celentano: 
ecco la propaganda 

del Duemila 

S ono tornati e 
hanno colpito 
ancora: Pippo 
Baudo, Il con-

j ^ ^ duttore; Adriano 
Celentano, il 

predicatore. Ha colpito so­
prattutto Celentano, con 
fendenti scagliati alla cieca, 
come ha sempre fatto e 
sempre farà. Sono diverse e 
non inedite le cause che 
hanno originato questo 
nuovo scandalo televisivo. 
Vi sono, intanto, l'enfasi e la 
drammatizzazione che av­
volgono ormai ogni vicenda 
televisiva: si guardi a come 
i slato preparato e caricalo 
di attèse (ma rttesa di che 
cosa?) il ritomo dei nostri 
due eroi. Su tutto incombe, 
poi, l'ossessione degli indici 
d'ascolto: la trasgressione 
serve sempre meno a in­
frangere tabù o a provocare 
confronti, sempre più a ra­
schiare un punto percen­
tuale dell'Auditel; e perciò 
Involgariscé. 

C'è, infine, un terzo feno­
meno, più complesso, ed è 
su di esso che conviene fare 
qualche riflessione. Gli stu­
diosi di comunicazione in­
segnano che anche il più in­
nocuo dei programmi di in­
trattenimento contiene un 
messaggio, diffonde un va­
lore o un modello compor­
tamentale Ma, negli ultimi 
anni, la tv italiana ha subito 
ina straordinana torsione: 
I informazione in senso 
stretto è uscita dall'alveo 
obbligato e rettilineo del 
notiziari, per Invadere il re­
sto della programmazione, 
inevitabilmente, In questo 
processo di dilatazione, es­
sa ha assunto modelli ot 
espressione grezzi, banaliz­
zanti. ipefsempliflcativi So­
no di questi giorni i nuovi 
indlnzzi che la commissio­
ne parlamentare di vigilan­
za ha formulato per l'Inter-
inazione Rai. Ebbene, al di 
là del merito delle prescri­
zioni adottate e dell», loro 
efficacia, il documento del­
la comnussìoiw parlamen­
tare contiene ùria prerijessa 
che ha valore in sé, trattan­
dosi di un principio ormai 
acquisito, che è, cioè, «artifi­
cioso distinguere tra struttu­
re destinale a svolgere una 
funzione Upicamente infor* 
(nativa da altre cui questa 
funzione sarebbe invece ne­
cessariamente sottratta», per 
cui tutti gli operatori televisi­
vi sono da considerarsi «in­
termediari di uno strumento 
comunicativo capace di for­
mare convinzioni, di indur­
re adesioni o dissensi, di 
sollecitare reazioni o ac­
quiescenze,..»; che, consi­
derata l'immediatézza della 
comunicazione televisiva, «il 
giudizio sulla correttezza 
del messaggio non può es­
sere esclusivamente com­
misurata ai suoi conttnutt, 
ma deve tenére essenzial­
mente cprito delle tome in 
cui viene rappresentato, po­
sto che a queste ultime pe­
culiarmente si rapporta il 
sup effètto di suggestione o 
di convincimento": che Ciò 
Vale Innanzitutto per «quelle 
trasmissioni che possono 
determinare forme surretti­
zie ed ambìgue di faìna In­
formazione (tanto piò peri­
colosa quanto più' dotata di 
carica suggestiva), svolta 
(oltre tutto dà soggetti non 
giornalisti) attraverso gli ar­
tifici di sottintesi sapienti o 

.-.. . r * 
di accostamenti accattivan­
ti...'. 

Ripetiamo, ora non inte­
ressarlo I fini cui è rivolta 
quella premessa; interessa 
che èssa colga un dato di 
fatto incontestabile, utile 
per.decifrare quel che passa 
davanti al nostri occhi nelle 
serate televisive. In genera­
le, si registra 11 seguente fé-. 
nomenO: i notiziari tradizio-t 
nall appaiono sempre più* 
come il luogo del mes$ag-s 
gk> politico tour court, rivol-i 
lo allf politica e a un pub« 
bllco che si sa essere politi-,, 
cernente avvertito; vicever­
sa, sono gli altri programmi 
il luogo sempre più privile­
giato per messaggi, anche 
più rozzi o al limile della su-
bllffllnalltà, destinati a co-' 
strulre sensi comuni e climi 
di opinione, facendo leva 
più sulla suggestione irra­
zionale che sul ragiona­
mento, Celentano può es­
serne consapevole o no, ma 
egli rappresenta lo strumen­
to Ideale per questo tipo d| 
comunicazione. E non vi è 
dubbio che alcune recenti 
edizioni del Tg2 e la serata 
d'onore di venerdì si calano 
perfettamente dentro que­
sto schema, nel quale moli 
e funzioni di notiziari e pro--
grammi si scambiano e si 
scompongono Denomina­
tore comune1 la riduzione a 
strumenti di pura e rorya 
propaganda, seppure mo­
derna ed abile nell'utlllzza-
re le tecniche di comunica-' 
zlone più aggiornate 

,i 

T
utto ciò non ac­
cade porche 
ogni giorno, 
ogni sera, opera 

^mm^ una regia perfi­
da e attenta, né 

il problema è di appurare se 
essa abbia agito venerdì se­
ra. Tutto ciò e li prodotto, 
alla fine inevitabile, di un si­
stema Informativo sul quale 
I partiti di governo e giuppi 
di pressione portatori circuì; 
nife Integraliste intendono 
esercitare in manierarne»' 
ra più Stringente e arrogante' 
il proprio dominio, come sf 
ricava dalle recenti sortite di 
Forlani e dai modo in cui .1 
Psi si accinge a licenziare 
proprio il direttore di Rai-
due. Ma proprio perché le 
cose stanno cosi, nessuno 
può eludere le proprie rt-
sponsabilità né per il caso 
dell'altra sera, né per il fe­
nomeno degenerativo più 
generale nel quale c s o ',! 
iscrive Non pud farlo Pippo 
Baudo, nonostante le atte­
nuanti cui può aver diritto 
per le contrattazioni esttt 
nuanti che hanno precedu­
to Il suo ritorno In Rai; non 
può farlo il direttore di Rai-
due, per quanto possa esse* 
-re imminente la sua rimo* 
zione; non possono farlo il 
direttore generale, il presi­
dènte e il consiglio di am­
ministrazione della tv pub­
blica. In fin del conti, Celen­
tano è un accidente della 
cronaca. Viceversa, il puntò 
è; Raìdue e TgJliÓs&riodi­
venire sempre di più gli stni-
mentl attraverso ì quali Irite-
gralismi e faziosità di diver­
sa provenienza (Psi, ,cìe|!i-
ni) praticano l'uso della co­
municazione violenta e Irra­
zionale (sull'aborto come 
sulla droga) cóntro la toma 
del ragionamento e il rispet­
to delle alimi convinzioni? 
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